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Ebola, 11 soldati americani
in isolamento a Vicenza
Rientravano dalla Liberia. «Una precauzione»
Verso la quarantena per tutte le truppe Usa
ELENA MOLINARI
NEW YORK

ndici soldati americani, compreso un
generale maggiore, in isolamento nel-
la base militare Usa “Del Din” di Vi-

cenza, altri 30 in arrivo. Il protocollo anti-ebo-
la inaugurato dal Pentagono colpisce anche l’I-
talia, dove i militari Usa rientrati dalla Liberia
dovranno rimanere in quarantena per 21 gior-
ni, senza avere contatto con le loro famiglie. Ma
l’Amministrazione Usa ha spiegato che si trat-
ta di una precauzione e il sindaco di Vicenza ha
aggiunto che nessuno presenta i sintomi di e-
bola. «Il Prefetto e le autorità militari america-
ne mi hanno assicurato che tutti i militari ri-
tornati dall’Africa sono sani», ha detto Achille
Variati, nella sua veste di autorità sanitaria lo-
cale. Anche il presidente del Veneto, Luca Zaia,
si è detto convinto che «le strutture sanitarie
del Veneto sono pronte per ogni evenienza»,
ma ha aggiunto che «per scongiurare ebola è
necessario chiudere le frontiere». 
L’ambasciata americana a Roma ha minimizza-
to il rischio potenziale di infezione, dal momen-
to che «in Liberia i militari non hanno avuto con-
tatto con persone contagiate dal virus». Tra i sol-
dati –che sono stati accolti ieri dai carabinieri in
tuta di protezione – c’è anche il generale mag-
giore Darryl Williams, comandante della base U-
sa in Africa. La misura rientra in una politica di

U
prevenzione del Pentagono, che intende mette-
re in quarantena tutte le truppe americane di
rientro dai Paesi colpiti dall’epidemia dove gli
Usa hanno schierato finora 900 persone. Ma po-
trebbe raccogliere le critiche del segretario ge-
nerale dell’Onu, Ban Ki-moon. Quest’ultimo ie-
ri si è detto preoccupato per le restrizioni attua-
te nei confronti delle persone che hanno viag-

giato nelle nazioni colpite da ebola, soprattutto
degli operatori sanitari e tutti coloro che sono
stati in prima linea per fermare il contagio. E pro-
prio di trattamento inumano è stato accusato lo
Stato del New Jersey da un’infermiera america-
na costretta alla quarantena obbligatoria al suo
arrivo all’aeroporto di Newark dall’Africa occi-
dentale. Kaci Hickox è stata ora dimessa e potrà
fare ritorno in Maine, dove finirà la quarantena

in casa, ma ha già minacciato un’azione legale.
La donna ha accusato le autorità aeroportuali di
averla tenuta in una stanza per sette ore al fred-
do senza nulla da mangiare, se non una barret-
ta di cereali. «Gli operatori sanitari non devono
essere trattati come criminali», ha aggiunto. 
Una quarantena di 21 giorni è stata imposta dai
governatori di New York, New Jersey e Illinois per
il personale medico di ritorno da Guinea, Libe-
ria e Sierra Leone, i tre Paesi africani più colpiti
da ebola. La Florida ha imposto controlli gior-
nalieri per tutto il periodo di incubazione. La Ca-
sa Bianca ha però giudicato le restrizioni troppo
severe e ha chiesto un ripensamento. Il gover-
natore di New York, Andrew Cuomo, ha fatto sa-
pere che quanti hanno avuto contatti con ma-
lati di ebola, ma non mostrano sintomi, potran-
no fare la quarantena in casa e verranno inden-
nizzati per i mancati guadagni. Il Centro per il
controllo delle malattie di Atlanta, da parte sua,
ha diffuso nuove linee guida per il controllo dei
sintomi sulle persone in arrivo dall’Africa occi-
dentale basate sull’intensità del rischio. Intanto
ieri sera l’ospedale Bellevue di Manhattan ha fat-
to sapere che i test di ebola su un bambino di cin-
que anni del Bronx sono risultati negativi. Il pic-
colo, da poco rientrato dalla Guinea, aveva la
febbre alta quando è stato prelevato dal suo ap-
partamento da infermieri in tenuta anti-conta-
gio per essere ricoverato.
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IN QUARANTENA. La base militare dove sono stati messi in isolamento gli 11 militari Usa (Ansa)

Corea del Sud
Lasciò la nave
che affondava
«Pena di morte»

SEUL

a abbandonato la nave senza
fare nessuno sforzo per sal-
vare i passeggeri e per la sua

negligenza oltre 300 persone sono
morte. Con queste motivazioni l’ac-
cusa ha chiesto la pena di morte per
il capitano del traghetto Sewol, affon-
dato in Corea del Sud lo scorso 16 a-
prile con 476 persone a bordo, per la
maggior parte studenti delle scuole
superiori in gita.
Una tragedia che ha sconvolto un in-
tero Paese, ha avuto ripercussioni po-
litiche e per la quale i procuratori vo-
gliono mettere la parola fine chie-
dendo la massima pena prevista per
l’omicidio, anche se dal 1997 in Co-
rea del Sud è in vigore una moratoria
delle condanne. Pena di morte che lo
stesso capitano Lee Joon-Sewol, 69
anni, ha detto di «meritare», negan-
do però di aver sacrificato i “suoi” pas-
seggeri per salvarsi la vita. «Ha men-
tito, ha accampato delle scuse, non si
è mostrato pentito», hanno detto i
procuratori. Il capitano ha ripetuto
che in quei drammatici momenti e-
ra in uno stato confusionale, ma ha
poi ammesso che avrebbe dovuto fa-
re di più per salvare i passeggeri. 
La sentenza potrebbe arrivare entro
novembre. In questi mesi l’incidente
ha provocato le dimissioni del pre-
mier e un brusco calo nel gradimen-
to della presidente Park Geun-hye.
Alla tragedia si è poi intrecciata la mi-
steriosa morte dell’armatore del
Sewol, Yoo Byung-eun, fondatore di
una setta e ricercato numero uno in
Corea del Sud. 

H

Londra. «Lasciate morire mia figlia». Niente processo
ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

entre il Parlamento britannico sta
esaminando il Lord Falconer Bill,
una proposta di legge che per-

metterebbe ai medici di sospendere le cu-
re a quei malati, consenzienti, cui non so-
no stati dati più sei mesi di vita, l’Alta Cor-
te di Londra ha dichiarato “non giudicabi-
le” una donna che lo scorso agosto decise
di fare interrompere l’assistenza alla figlia
dodicenne, gravemente malata, poi dece-
duta a seguito di quella decisione. 
Il giudice Eleanor King ha stabilito che Char-
lotte Fitzmaurice non sarà processata per
aver fatto staccare il sondino a sua figlia
Nancy, cieca e sofferente di idrocefalo, me-
ningite e setticemia. Secondo la stampa bri-
tannica, si tratta di una «sentenza storica»

perché per la prima volta è stata “autoriz-
zata” la morte di un bambino che non era
malato terminale e che era in grado di re-
spirare da solo, come per l’appunto Nancy. 
La piccola è morta lo scorso 21 agosto all’o-
spedale pediatrico di Londra Great Ormond
Street, dove veniva nutrita con un tubo. Al
tribunale si era rivolta la madre presentan-
do un’imponente documentazione sullo
stato della figlia e chiedendo «compren-
sione» ai giudici. «Mia figlia non è più mia
figlia. È ora solamente un guscio. La luce
è andata via dai suoi occhi e al suo posto
c’è paura e il desiderio di essere in pace».
Così, lo scorso 14 agosto, l’Alta Corte aveva
firmato l’autorizzazione a interrompere
l’assistenza della bambina. Nancy era
morta 14 giorni dopo ma la notizia è sta-
ta riportata dai media solo un paio di gior-
ni fa. Attualmente in Gran Bretagna “stac-

care la spina”, o sospendere cure, acqua e
cibo a un malato anche consenziente è il-
legale e punibile fino a 14 anni di prigio-
ne, ma fino a oggi nessuno è stato incri-
minato per questo. 
È di pochi giorni fa la notizia che il procu-
ratore generale Alison Saunders ha annun-
ciato di voler allargare le maglie della legge
e rendere perseguibili solo quei medici e in-
fermieri che «avranno esercitato una certa
pressione sulla vittima» per convincerla a
scegliere la “dolce morte”. 
La sentenza di ieri sembra quindi un chia-
ro passo avanti verso la legalizzazione del-
l’eutanasia, ha detto ad AvvenirePeter Saun-
ders dell’associazione “Care not killing”,
«perché stabilisce un precedente storico e
non mi stupirei se questo caso ne scate-
nasse presto altri».
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Siria. Video dell’ostaggio Cantlie: «Sono a Kobane»
LUCA GERONICO

secuzioni sommarie in piazza
per annientare ogni resistenza.
Lo Stato islamico ha decapitato

a Deir Ezzoir, nella Siria orientale al con-
fine con l’Iraq, quattro civili, membri di
un’influente tribù locale sunnita degli
Shaitat, in passato già presa di mira dal-
l’Is perché accusati di collaborare con il
regime di Damasco. 
Intanto i curdi asserragliati da quaran-
ta giorni a Kobane, ieri all’alba hanno
respinto un nuovo attacco dei jihadisti
sul lato siriano del valico di frontiera.
Nel frattempo le forze pehsmerga ira-
chene, ha assicurato l’agenzia di stam-
pa curda Rudaw, sono «pronte a parti-
re» ma rimangono ancora «problemi
tecnici» per il transito attraverso la Tur-
chia. A sera un nuovo video dell’ostag-
gio britannico Cantlie, intitolato «Den-

E
tro Ayn al’Islam», si vede
l’ostaggio vestito di nero
utilizzato come reporter
di guerra che afferma di
essere a Kobane «con-
trollata dai jihaditi», af-
ferma. Nel filmato di più
di 5 minuti l’ostaggio af-
ferma: «I media occi-
dentali dicono che lo Stato islamico è in
ritirata». In realtà, conclude Cantlie, «do-
ve mi trovo, non ci sono curdi del Pkk e
Peshmerga, solo mujaheddin».
Intanto domenica, le fazioni curde o-
peranti in Siria hanno firmato un ac-
cordo per la creazione di un unico coor-
dinamento che disegni la futura strate-
gia politica e militare della minoranza si-
riana. In una riunione a Dohuk, nel Kur-
distan iracheno, hanno partecipato i due
principali gruppi siriani (il Consiglio na-
zionale curdo e il Movimento della So-

cietà democratica), in-
sieme agli altri partiti
curdo-siriani, su invito
del presidente locale
Masoud Barzani. La riu-
nione, riferiscono fonti
locali, «si è conclusa con
successo ed ha coronato
il lavoro condotto negli

ultimi tre anni di Barzani per unire i cur-
di in Siria».
La guerra continua anche in altre aree
della Siria ancora controllate dai ribelli:
bombardamenti dell’esercito di Assad
avrebbero causato nella notte tra saba-
to e domenica la morte di almeno 43 ci-
vili, tra cui 13 bambini, nella provincia
centrale di Homs e in quella meridio-
nale di Deraa. Un altro bambino è sta-
to ucciso ad Aleppo da colpi d’artiglie-
ria jihadista che hanno centrato una
scuola uccidendo anche un adulto e fe-

rendo altri 26 civili.
La strenua difesa di Kobane catalizza co-
munque l’attenzione internazionale: se-
condo l’Osservatorio siriano dei diritti u-
mani, «la battaglia di Kobane» in 40 gior-
ni ha causato più di 800 morti di cui 481
jihadisti, 302 combattenti curdi e 21 ci-
vili. Infine circa 25 miliziani sciiti sono
morti in un attentato suicida compiuto
ieri a sud di Baghdad: l’attentato è av-
venuto ai margini di Jurf Sakhr, una lo-
calità a maggioranza sciita a sud di Ba-
ghdad nei giorni scorsi riconquistata
dalle milizie sciite dopo che per alcuni
mesi era stata controllata dai jihadisti
sunniti dello Stato islamico. Jurf Sakhr si
trova in una posizione strategica: a sud
della capitale collega Baghdad con l’en-
troterra sciita e con la regione occiden-
tale a maggioranza sunnita di al Anbar
in parte controllata dall’Is.
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L’Alta Corte ha dichiarato
«non giudicabile» la

madre della piccola Nancy,
morta dopo l’interruzione

dell’alimentazione

La città assediata
aspetta i curdi iracheni

A Deir Ezzoir l’Is
decapita 4 oppositori

ISRAELE
«Mille nuovi alloggi 
a Gerusalemme Est»
Gerusalemme. Dopo aver an-
nunciato ieri la progettazione
di 1.060 alloggi per ebrei in due
quartieri di Gerusalemme Est,
il premier Benjamin Netanyahu
è poi andato alla Knesset per
sancire una volta di più «il pie-
no diritto di Israele di costrui-
re nei rioni ebraici di Gerusa-
lemme, così come gli inglesi
costruiscono a Londra e i fran-
cesi a Parigi». Da Ramallah un
dirigente di al-Fatah, Jibril
Rajub, ha denunciato la «pro-
vocazione» e ha assicurato
che per Gerusalemme i pale-
stinesi «non alzeranno mai
bandiera bianca». Poco dopo
il premier dell’Anp, Rami Ham-
dallah, recatosi a pregare sul-
la Spianata delle Moschee, ha
ribadito che «Gerusalemme
sarà l’eterna capitale dei pale-
stinesi».

FRANCIA
Ragazzo muore in corteo
Accuse a forze di polizia
Parigi. Rabbia in Francia per
la morte di Rémi Fraisse, 21
anni, ucciso nel fine settimana
nei violenti scontri tra manife-
stanti e polizia durante una
manifestazione contro la co-
struzione della diga di Sivens,
nel dipartimento del Tarn. Il ra-
gazzo è stato ucciso da un’e-
splosione. La famiglia ha an-
nunciato che sporgerà denun-
cia per omicidio volontario
contro la «pubblica autorità». 
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L’attacco nello Stato
di Borno. Ancora
nessun progresso 
sul rilascio delle 
219 studentesse
rapite ad aprile

Nigeria. Boko Haram rapisce altri 30 giovani Albania. «La più grande moschea dei Balcani»
Ankara lancia il suo mega-progetto a Tirana

Abuja. Boko Haram ha lanciato una nuo-
va serie di rapimenti a Mafa, un villaggio
dello stato nordorientale di Borno. I seque-
strati sono almeno 30 di entrambi i sessi.
«Negli ultimi due giorni gli insorti di Boko
Haram hanno attaccato Mafa e rapito ra-
gazzini dai 13 anni in su e ragazzine dagli un-
dici anni in su – ha detto ieri Shettima Mai-
na, il capo del villaggio –. I maschi verran-
no probabilmente costretti a combattere
con gli jihadisti». Un rapporto dell’organiz-
zazione per i diritti umani Human rights

watch ha comunque confermato che an-
che le ragazzine vengono trasformate in
guerriglieri.
L’incidente è avvenuto venerdì scorso, ma
a causa delle antenne telefoniche distrutte
le notizie arrivano sempre in ritardo. Que-
st’ultimo sequestro di massa è avvenuto do-
po le 60 giovani donne rapite la settimana
scorsa nel vicino Stato di Adamawa. Inol-
tre, non si hanno ancora notizie riguardo
alla liberazione delle 219 studentesse in ma-
no ai militanti islamici da sei mesi. «I collo-

qui sono ancora in corso», hanno precisato
fonti diplomatiche nigeriane. L’annuncio di
una tregua tra governo e ribelli non sembra
quindi più credibile.
Oltre ai rapimenti, Boko Haram ha ucciso 17
civili durante gli attacchi nel Borno. In un in-
cidente separato, invece, un gruppo di uo-
mini armati ha ucciso un tedesco e ne ha ra-
pito un altro nello Stato sudoccidentale di
Ogun. 

Matteo Fraschini Koffi
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Ankara. Sarà la più grande moschea di tut-
ti i Balcani quella che la Turchia costruirà a
Tirana, capitale albanese. Il progetto è sta-
to annunciato dalla Direzione affari religiosi
(Diyanet) di Ankara, massima autorità in
materia di questioni religiose, che rispon-
de all’ufficio del primo ministro. 
Ismail Palakoglu, direttore della Diyanet, ha
spiegato che Tirana ha una sola moschea uf-
ficiale, in grado di ospitare non più di 60
persone nonostante il 70% dei 300mila re-
sidenti della città albanese sia musulmana.

Per questo, Ankara ha progettato una e-
norme moschea che sarà costruita su un
terreno di un ettaro.
Se al momento le grandi cerimonie religio-
se si svolgono nella piazza principale della
città, con «evidenti difficoltà nei giorni di
pioggia», la nuova moschea, «che avrà quat-
tro minareti, permetterà a 4.500 fedeli di
pregare contemporaneamente», come ha
spiegato Palakoglu. Il comune di Tirana sta
già rilasciando le licenze e la moschea sarà
pronta in due o tre anni. 

IL CASO
L’Australia si «blinda» per paura della malattia

a paura di ebola “contagia” l’Australia. Canberra ha deciso di fer-
mare temporaneamente la procedura per il rilascio del visto alle

persone provenienti dai Paesi africani maggiormente colpiti dal virus.
La misura arriva dopo il caso di una giovane, proveniente dall’Africa
occidentale, ricoverata all’arrivo nel Paese a causa di una forte febbre.
La giovane è poi risultata negativa al test. Il timore, però, è rimasto. Da
qui le nuove regole che, ha detto in Parlamento il ministro per l’Immi-
grazione, Scott Morrison, verranno applicate per Sierra Leone, Liberia
e Guinea Conakry e sono volte ad evitare che il virus si diffonda nel Pae-
se. «Al momento non stiamo esaminando nessuna richiesta da questi
Paesi», ha, spiegato il ministro. Ad essere annullati, tuttavia, saranno
anche i visti temporanei già concessi a chi deve ancora partire dai tre
Paesi. Al contempo, coloro che, dall’Africa occidentale, sono già in
possesso di un visto permanente dovranno trascorrere 21 giorni in qua-
rantena prima di poter entrare a Canberra.
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Infermiera accusa il New Jersey di
«trattamento inumano» 

per essere stata costretta 
a misure preventive troppo rigide 

Test negativo per il bimbo
ricoverato a New York

La piccola Nancy con la mamma


